L’informazione a Montichiari


Dicono in Piazza





Capirci qualcosa a Montichiari su come vanno davvero le cose pubbliche! Dipende anche da chi frequenti e in che luoghi vai. Dicono che se vai in piazza Garibaldi la domenica mattina trovi tutti gli aggiornamenti sulle cose locali. Chi è morto? Chi è nato? Chi si è separato o sposato? Chi litiga per le eredità? Chi vende, chi compra? E poi del calcio, della pallavolo, del basket e via dicendo.


E della politica nazionale? Se ne parla sempre meno, ne parlano già tanto i mass-media, e il popolo si è abituato a non soppesare troppo di fino. “Se l’hanno detto sarà vero!” “Non hai sentito il Berlusca?” “Sì ma che ne dici della risposta di Rutelli?” E via dicendo in sussurri inconcludenti, esposizioni di frasette, espresse tanto per far credere che il popolo la sa lunga e capisce tutto.


In questa piazza si faceva e disfaceva un tempo anche la politica locale. Dal mercato bestiame alle future tangenziali, dall’ultima asfaltatura fatta a quella non ancora progettata, era un viavai di interpretazioni e millantati crediti. I capi corrente democristiani riportavano al di fuori della sede DC di via Mantova tutti i perché e i percome delle prossime scelte politico amministrative, e garantivano che alla fine la quadratura del cerchio si era trovata con il quasi appagamento di tutte le linee interne a quel Partito.


Gli altri Partiti nicchiavano, e tramite i loro rappresentanti facevano capire che avevano partecipato a correggere almeno parzialmente la rotta in modo da bilanciare certa fame imprecisata o ventilata di Tizio e di Caio. I nomi che circolavano? Sempre gli stessi! Si era certi che le cose le “aveva in mano” Pippo, e che Pluto e Paperino “avevano già messo giù i paletti”. Insomma un tipo di democrazia che si risolveva tutta entro se stessa, con qualche rabbia degli oppositori ma con la certezza che tutto bene o male restava in casa monteclarense.  Succedeva così che questo mondo, a suo modo cristallizzato, riusciva comunque a crescere nel confronto sui fatti e nella tolleranza tra le varie anime della politica.


E adesso? Mah! Dicono in piazza che non si sa più niente, che a gestire tutto sono i forestieri, che “él mercà” non va bene e che “i nuovi” non ci sanno fare.


Dicono alcuni che Rosa è un genio incompreso e che bisogna lasciargli tempo; altri ribattono che non è vero, che è in mano a chi è più scaltro di lui, che dovrebbe essere più umile e chiedere a chi ha esperienza, non affidando le chiavi della città a chi ha solo sue mire politiche.


E i giornali? Bresciaoggi, il Giornale di Brescia, l’ECO, il Gazzettino, Paese Mio, Vita Monteclarense, il Notiziario comunale? Beh, questo capitolo sarebbe lungo da svolgere e ci vorrebbe tempo per una bella ricerca di quelle che non si fanno più a scuola (adesso è tutto fatto con ricerche su internet e fotocopie in biblioteca)... però ?!


Però intanto in piazza dicono che una volta il “bugiardino”, il Giornale di Brescia, stava con il Comune, ma che Giuseppe Beltrami e Santi Soldi non risparmiavano frecciatine a Badilini e predecessori. Dicono anche che Bresciaoggi una volta era di sinistra e quindi era ovvio che fosse sempre contro la DC di Montichiari.


Chi qualcosa legge e leggeva racconta di come il cronista Alberti fosse attento alle ragioni delle opposizioni e “imperfetto” nell’individuazione e presentazione delle logiche della maggioranza e di chi con essa votava; arrivò Francesco Di Chiara e le cose... non cambiarono: evidentemente il quotidiano stava ancora a sinistra.


Ora invece il cronista di Bresciaoggi è di fatto l’altoparlante della maggioranza e ripropone i suoi articoli pari pari sul Gazzettino, oltre che riprenderli sul bollettino comunale. Il Giornale di Brescia adesso non pubblica quasi mai niente su Montichiari, mentre Paese Mio ha pagine pagate dalla Amministrazione comunale e pertanto, in una logica commerciale, sarebbe  comprensibile se agisse con occhio parziale.


Vita Monteclarense? Non si spara sui santi, e semmai sui fanti e allora in piazza alzano le spalle e tirano innanzi. Insomma l’informazione anche in piazza è scarsa e incompleta e non c’è altro da raccontare. I giovani, quelli preparati che se ne intendono di computer e internet, dicono anche che il Comune non ha neanche un “sito” che dia informazioni chiare e precise, quelle politiche e quelle di cultura e spettacoli.


Ah! ma resta l’ECO! Che dire dell’ECO? Mah! In piazza dicono che l’ECO è di... e di...: logico che sia contro Rosa e la Lega, ma non è affidabile... però nessuno lo smentisce...


Pazienza! Non ci resta che tornare a casa, dopo aver bevuto un bianco, mangiare la polenta e guardare “Domenica in” o quelle cose lì. Poi la sera il Berlusca dice che la colpa è dei comunisti e Bossi che occorre essere contro... contro cosa? Ma! Non si è capito; comunque era molto arrabbiato e sputava!
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